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Il riscatto 
del Nicaragua 

•ì Alcuni testi che consentono di ricostruire le ragioni profonde 
della lotta di un popolo contro la feroce dittatura dei Somoza 
L'eredità di Augusto Cesar Sondino, « generale di uomini liberi » 

E* ormai piti di un anno 
che nelle pagine di politica 
estera dei nostri quotidiani, 
dapprima timidamente poi 
con la forza che la dramma
ticità degli avvenimenti im
pone, appaiono notizie di quel 
Paese per molti versi scono
sciuto che è il Nicaragua. 

Come per altri Paesi del
l'America Latina, ma soprat
tutto dell'America Centrale, 
l'idea che ci siamo fatti del 
Nicaragua è quella di un Pae
se sottosviluppato, di collo
cazione geografica imprecisa
ta, teatro di grosse sciagure 
naturali, l'ultima delle quali 
Il tragico terremoto del 1972 
che rase al suolo la capita
lo Managua. Oggi prendiamo 
atto che proprio qui e da ol
tre quarantanni un intero 
popolo lotta contro una dina
stia di tiranni, i Somoza, e 
contro il suo braccio armato, 
la Guardia Nacional. 

Un lettore non distratto che 
volesse saperne di più fati
cherebbe non poco nella sua 
ricerca. Eppure anche nelle 
nostre librerie si può trovare 
un minimo di informazione, 
non sempre di prima qualità, 
sufficiente però a illuminare 
lo ragioni profonde della lot
ta di liberazione e a indica
re come il drammatico ecci* 
dio di queste settimane muo
va da fatti lontani, da una 
sistematica violazione dei di
ritti dell'uomo, • contro un 
popolo con una : sua identi
tà e una sua cultura, con una 
volontà precisa di riscossa e 
il coraggio di perseguirla fi
no In fondo. E sono, oggi, u-

na lotta e una lezione che 
non riguardano solo un po
polo, ma un intero continen
te: basta pensare all'impor
tanza che il nome di Augusto 
Cesar Sandino «generale di 
uomini liberi » (assassinato a 
tradimento nel '34) ha in tut
ta l'America Latina, a ciò che 
esso rappresenta per il Gua
temala e l'Honduras, per il 
Salvador e il Costarica, per 
tutti coloro che videro in lui 
l'oppositore, armi alla ma
no, del colosso nordamerica
no, per i popoli tuttora op
pressi dallo dure leggi dello 
sfruttamento Imperialista. 
"-Olà nel *72 Feltrinelli pub
blicò un documentatisslmo li
bro di Gregorio Selser — La 
guerriglia contro i marìnes — 
che negli anni 50 aveva avu
to grande successo in tutta 
l'America Latina; è stata poi 
la volta di Sandino, il padre 
della guerriglia, edito dalla 
Cittadella di Assisi con un'an
tologia degli scritti di San
dino e una lunga presenta
zione storica di Sergio Rami-
rez che fa parte del « gruppo 
del dodici»; e quindi del più 
recente Sulla strada di San
dino, di Paulo Cannabrava 
Filho, libro di urgenza, di
rei, non eccessivamente cu
rato, ma che tuttavia contie
ne alcune interessanti inter
viste fra cui una a Dora Ma
ria Téllez AgUero, il coman
dante Due del sequestro dei 
parlamentari nell'agosto '68, 
e un'altra a Tomài Borges, 
uno del fondatori e dirigente 
del Frente Sandlnlsta de Li-
beración Nacional. 

Ma a chi volesso prender 
coscienza del n problema » Ni
caragua io consiglierei an
che la bella antologia di Er
nesto Cardenal, curata da An
tonio Mells per le Edizioni 
Accademia, La vita è sovver
siva, dovo è davvero possibile 
stabilire un approccio profon
do con un Paese sfigurato dal
la colonizzazione e dalla neo-
colonizzazione, attraverso 11 
verso Incisivo di questo frate 
trappista, militante sandlnl
sta, Instancabile portavoce 
delle sofferenze del suo popo
lo. Qui 11 poeta unisce in una 
dolorosa continuità la voce di 
Fray Bartolomó de las Ca-
sas che protesta davanti ai 
Re Cattolici per gli sterminil 
commessi in Nicaragua, o la 
sua stessa voce che raccoglie 
le tragiche grida dei conta
dini torturati per aver ospi
tato e protetto i guerriglieri 
del Frente Sandlnlsta. 

Alessandra Riccio 
Gregorio Selser, LA GUER

RIGLIA CONTRO I MARI-
NES, Feltrinelli, pp. 158, li
re 2.300. 

Sergio Ramlrez, SANDIKO, 
IL PADRE DELLA GUER
RIGLIA, La Cittadella, pp. 
168, L. 2.600. 

Paulo Cannabrava Filho, SUL
LA STRADA DI SANDINO, 
NICARAGUA 1978, Jaca 
Book, pp. 188, L. 2.500. 

Ernesto Cardenal, LA VITA 
E' SOVVERSIVA, Accade
mia, pp. 244, L. 4.000. 

RIVISTE/ «Strumenti critici» 

Alla scoperta 
del libro dei libri 

Questa è senza dubbio l'e
state letteraria di tiaio cai-
vino. Mentre ancora lettori 
professionisti e non si spec
chiano e si scoprono annida
ti nelle straordinarie pagine 
del suo nuovo romanzo Se 
una notte d'inverno un viag
giatore, il fascìcolo 36J7 ai 
Strumenti critici, rivista 
quadrimestrale di cultura è 
critica letteraria, propone, 
nella propria rubrica di ine
diti, una chicca per i «cai-
vtnologì». Si tratta di una 
graziosa pièce, intitolata La 
panchina, scritta per la mu
sica di Sergio Uberovici e 
pubblicata in rarissimi esem
plari in occasione del « Fe
stival autunnale dell'opera 
lirica», durante il quale, a 
Bergamo, nel 1956, fu mes
sa in scena. 

E' un vero libretto d'opera 
in versi, che ha per prota
gonista L'uomo che soffre 
d'insonnia e ne narra l'aspi
razione fallita a dormire in 
pace all'aperto, in una notte 
estiva, su dt una panchina, 
oggetto desiderato come let
to silenzioso sotto gli alberi 
e le stelle. 

Il lettore curioso, poi, può 
trovare appagamento nello 
studio cui Maria Corti ha 
sottilmente sottoposto que
sto testo nel suo recente vo
lume • Il viaggio testuale. 
Corti lo rubrica infatti nel 
genere della pseudofiaba, 
quella situazione • narrativa 
che non è né realistica né 
irreale, ma che si realizza 
al punto di confine e di ce
sura fra le due qualità; in 
questo modo aggancia il to
no di sognata favolistica di 

La panchina al contesto no. 
. ciale costruito dalla pseudo

civiltà tecnologica degli an
ni Cinquanta sessanta e rico
struisce la motivazione ideo
logica sottesa, e cioè la de
nuncia contro la città come 
luogo del vivere infelice. 

Sempre dedicato a Calvi
no nel. numero precedente 

i della rivista — il 35 — se
gnalo un breve ma convìn-

. cente studio di Flavia Ra-
vazzoli. Alla ricerca del let-

' tore perduto In « Le città 
invisibili» di Italo Calvino, 
condotto mediante tecniche 

' analitiche di lettura * al mi
croscopio».-

L'interesse che la rivista, 
. ancorata a una. concezione 

comunicativa della letteratu
ra e tra le ptit impegnate 
nell'affinamento degli stru
menti e dei metodi dell'ana
lisi crìtica e della pratica 
interpretativa, dedica a que
sto scrittore è dunque tut-
t'altro che casuale. Ed è 
stata segnalata proprio co
me indicazione paradigmati
ca. Calvino è infatti un ban
co di prova particolarmente 
significativo, in virtù della 
sua avvertita coscienza se
miotica del processo dell'in
venzione letteraria. 

Così come non è certa
mente casuale e non ci può 
sfuggire, sul piano del con
testo culturale, la pur stupe
facente pubblicazione, quasi 
contemporanea, di due ope
re narrative che sembrano 
aver delineato una nuova ti
pologia letteraria, il libro 
dei libri (più romanzi con
tenuti in un libro solo, a 
propria volta metaromanzo), 

e cioè Centuria di Manga
nelli e il nuovo Calvino, as
sieme a un saggio, Lector in 
Fabula di Umberto Eco, che, 
sul versante teorico, pare in
dicarne ragioni e origini. -\-
. E lo studio dei nessi tra 
contesti storici, testi lettera
ri e modelli culturali è pro-
r o il filo rosso di Strumen-

critici, rivista che, nata 
nel '66 a opera di D'Arco 
Silvio Avalle, Maria Corti, 
Dante Isella e Cesare Segre, 
ha decisamente contribuito 
a definire una fisionomia 
peculiare a parte della se
miotica italiana. Quella, cioè, 
che affondando le proprie 
radici nella tradizione filo
logica e stilistica, si riferì. 
sce ai modelli culturali co
me inquadrati in grammati
che - epocali; -• rifacendosi, 
quindi, preferenzialmente al 
magistero della semiotica so
vietica di Lotman e Uspen-
skif. Un unico appunto, e 
non tanto ai curatori, quan
to all'editore che è Einau-

. di: il prezzo. Il numero dop-
zio è inaccessibile, costa se
dicimila lire. Ecco il som
mario dell'ultimo fascicolo: 
Cesare Segre, La natura del 
testo; Luigi Blasucci, Leo
pardi e i segnali dell'* Infi
nito »; MICROFILM (Bal
dassarre Bonifacio, Il Paltò. 
nlere. Italo Calvino. La pan
china;; PRIMI PIANI (Sag
gi sul * Novellino», la me
tafora in Joyce e altri); BI
BLIOTECA (Donatella Per-
rari Bravo, La scienza let
teraria sovietica in Italia,/. 

Beppe Cottafavi 

Maghi e madamine 
Al fiorentino Carlo Chiostri (1863-1939), le cui illustrazioni 

di Pinocchio molti ricorderanno, e al torinese Golia (è il 
soprannome, affibiatogli dall'amico Guido Gozzano, con cui 
si afferma Eugenio Colmo, 1885-1967) sono rispettivamente 
dedicati il sesto e settimo volume della collana « Cento anni 
di illustratori», curata per l'editrice Cappelli da Paola Pal-
lottino. 

C'era una volta un mago è il titolo del primo, dove a 
introdurre la vita e l'opera di Chiostri troviamo Antonio Faeti 
(pp. 94, L. 4000); Madamine, ministri e midineltes quello del 
secondo, introdotto da Alfredo Barberls (pp. 94, L. 4000). 
NELLA FOTO: Carlo Chiostri, da « La formica nera » di Tommaso 
Catarri, Satani, 1925. . 

capolavori 

À Vienna 
in quel circolo 

Tradotto il « manifesto » che contiene il nu
cleo originale del programma neopositivista 

Nel corso degli anni '20, per 
l'esattezza dal 1923, si costituì 
e operò il Circolo di Vienna, 
cenacolo di scienziati e filoso
fi che costituì il nucleo ori
ginario del neopositivismo o 
empirismo logico ò positivi
smo logico. Nell'introduzione 
alla ' traduzione italiana del 
manifesto del Circolo, Uscita 
a cinquant'anni dalla sua" pub
blicazione, Alberto Pasquinel-
11 traccia una sintesi della 
storia del movimento sia nel
la fase europea che in quella 
americana (negli anni '30 ci 
fu una forte emigrazione di 
neopositivisti negli Stati Uni
ti), e sottolinea il contributo 
che le diverse personalità — 
Hahn, Neurath, Carnap — 
seppero dare a quella che è 
stata una delle più importanti 
correnti filosofiche del nostro 
secolo. -;• : 

Il movimento neopositivista 
cercò di dar risposta a do
mande ancora attuali; Io di
mostra anche questo ~ breve 
testo, compilato nella forma 
più di un promemoria che di 
un appello o di un progetto 
ambizioso, con l'ispirazione 
antimetafisica di fondo, col ri
ferimento al concreto operare 
delle scienze empiriche e al
la riflessione filosofica di tra
dizione empiristica e positivi
stica (con un cenno al ma
terialismo) come basì per un 
lavoro filosofico ancorato al 
a terreno della semplice espe
rienza umana», con lo stesso 
programma pur non riuscito 
né in Europa né in America 
di unificazione della scienza 
attraverso l'unificazione dei 
linguaggi scientifici, con la 
proposta dell'analisi logica e 

quindi con la definizione im
plicita e che in altri testi si 
fece esplicita della filosofia 
come analisi del linguaggio. 

Una filosofia non priva di 
ingenuità e durezze (« La con
cezione scientifica del mondo 
riconosce solo le proposizio
ni empiriche su oggetti di o-
gni sorta e le proposizioni a-
nalitiche della logica e della 
matematica»), ma anche uno 
strumento Importante per ri
cavare dalla riflessione sui 
linguaggi scientifici un punto 
fermo per chi cerca conferme 
al discorso della razionalità. 

L'introduzione, come pure 
le note della traduttrice, for
niscono sufficienti indicazioni 
bibliografiche a chi volesse 
riprendere e continuare lo stu
dio della filosofia neopositivi-
stica. L'interesse dell'iniziati
va va dunque oltre l'aver pre
sentato, per la prima volta in 
Italia, questo testo del primo 
neopositivismo.' 

Unica lacuna, da questo pun
to di vista, lo scarso posto da
to in bibliografia agli scritti 
di Ludovico Geymonat e Giu
lio Preti, autori d'interessanti 
tentativi di rinnovare la filo
sofia italiana — il primo già 
dalla metà degli anni '30 — 
attraverso la diffusione del 
pensiero neopositivista. -

Giorgio Bini 
H. Hahn, O. Neurath, R. Car

nap: LA CONCEZIONE 
SCIENTIFICA DEL MON
DO. IL CIRCOLO DI VIEN
NA, a cura di A. Paiqul-
nel li, traduzione • note di 
S. Tugnoll Pattaro, Laterza, 
pp. 1S4, L. 3.500. 

I. 

È meglio scrivere o piangere? 
Ambizioni e contraddizioni di un tentativo letterario che vuole affrontare i temi della condizione giovanile 

Sono tutte fitte di persone, 
le pagine di « Boccalone: sto
ria vera piena di bugie» del 
ventitreenne Enrico Palandri: 
chi arriva, chi si fa e chi è 
fatto, e poi scompaiono di col
po. o aU'improviso ritornano, 
e si parlano, o tentano di par
larsi; che poi. chi è < posa
to e intelligente » è considera
to anche un po' sciocco, co
me chi sa dire quello che 
vuole, mentre la vera cifra è 
l'ineffabilità, è il pretendere 
la totalità senza la mediazione 
della forma. 

E se la verità, da un Iato, è 
«che questo non è un roman
zo e die io non sono uno scrit
tore. che di stronzi è già pie
no il mondo... », dall'altro è 
anche che « ho scrìtto solo di 
me stesso... è un percorso del 
mìo disambientamento, scrìve
re, e della mia autonomia, 
credo che mi abbia fatto be
ne; forse no. era meglio pian
gere ancora, comunque anche 
questa è una delle cose che 
sono successe in quest'ultimo 
periodo». E allora la «storia 
vera piena di bugie » sta pro
prio nella verità delle sue bu
gie. nella forma dell'autobio
grafìa come finzione suprema. 
perche dove la vita non fa 
più romanzo, dove non c'è ma
turazione o crescita, la finzio
ne è lo strumento che dà una 
apparenza di vita, che per
mette di fingere che la pro
pria vita abbia un percorso, 
che stia insieme, insomma, 
intanto, là dove il materiale. 

raccontabile perchè da rac
contare, l'unico che capita di 
conoscere, sono i propri giorni. 

E l'andare e venire, il rove
sciarsi dell'io nelle tappe della 
scrittura, è poi tutto il segno 
della sua democratica impo
tenza — « nella vita reale la 
cosa migliore che posso fare 
per anna è evitare di cer
carla, nel racconto il minimo 
che potevo fare era di non 
pretendere di farle dire qual
cosa... e non poteva venire che 
muta, in questo modo » —, che 
non consentendogli nessun sa
pere o potere si rispecchia 
all'infinito nella povera e u-
nica « eroicità » dèi personag
gio come «diverso»; il suo 
spaccarsi di fronte al reale. 
Contrariamente a quanto dice 
Cooper, non è l'amore qui, 
ma la scomparsa dell'amore a 
essere una rivoluzione nell'or
dine della vita quotidiana, 
perchè il filo che tiene lega
ti giorni e abitudini si spezza 
nell'insensatezza del singolo 
giorno e del singolo gesto, e 
tutto diventa distanza e inaf
ferrabilità: « Ho paura di riu
scire in una cosa simile, dì 
poter davvero fare a meno di 
tutti e tutto...». 

E' tutta una messa in sce
na questo cambiare letto e 
corpi se è sempre il medesi
mo io a disperdersi ovunque, 
a sentirsi distante e incapace 
di toccare il reale. Che si dà 
solo per epifania, cosi, in re
galo, con quel patetismo he-
mingwayiano che percorre 

tante pagine: «Usciamo e il 
sole è ancora alto, sono state 
giornate bellissime, e le nu
vole sono tutte buone...». E' 
come se per il senso ci si af
fidasse disarmati alla bontà 
del reale, alla sua clemenza: 
« Non ho capito fino in fondo 
cosa vuol dire, a burgos sta
vamo bene, e siamo stati be
ne anche i giorni successivi, 
agosto e settembre circa, e 
qualche volta forse ancora a 
burgos stiamo bene, c'è poca 
tensione e tutto fila per il ver
so giusto». 

Insomma, è un po' Io Jaco
po Ortis del «movimento», 
questo racconto, con lì piaz
zati il suo amore e la sua po
litica, come in quasi tutti i 
romanzi italiani dal Foscolo 
in poi, con l'amore che ab
bandona e la politica che de
lude. E di che altro si può 
parlare, tolte le armi e gli a-
mori, se non del paesaggio 
dell'infanzia, del patetico del 
rifiutato, degli umori del tem
po; in altri termini le «let
tere», o. per dirla con Bob 
Dylan, «stivali spagnoli, di 
cuoio spagnolo » — (« se pen
si cosi amore mio / sono cer
to che la tua mente già sta 
vagando / sono certo che i 
tuoi pensieri / non sono più 
con me / ma nel paese do
ve stai andando / .. .si c'è 
qualcosa / che puoi mandar
mi / stivali spagnoli, di cuoio 
spagnolo ») —. Vale a dire og
getti da praticare con l'im
maginario, ma incapaci di as

sorbire un investimento pulsio-
nale «per sempre», perchè 
restituiti senza la mediazione 
della forma. 

La congiunzione di vitale e 
scrittura, l'abdicazione a un 
sapere che è anche morte, 
porta all'ineffabile come pa
teticità eterna, malinconia, 
inconcludenza per eccellenza 
e coazione a ripetersi: « Pian
go con una frequenza impres
sionante in questi mesi, e più 
passa il tempo, più la mia 
testa si sfascia e sragiona. 

meno ì miei occhi riescono a 
darsi un contegno ». 

Che è poi l'energia blocca
ta nella vita che si blocca an
che nella scrittura, che si 
proietta e si mette in scena 
come stagnazione eterna e fis
sità continua di pianto e risa. 

Silvano Sabbadini 
Enrico Palandri, BOCCALO

NE: STORIA VERA PIENA 
DI BUGIE, L'Erba Voglio, 
pp. 1M, L. 

La Liberazione in collana 
«La liberazione dell'Italia» è stata intitolata la nuova col

lana diretta da Davide Lajolo, lanciata' dalla casa editrice 
Sperling e Kupfer (Milano). Finora sono usciti due volumi: 
La liberazione di Torino di Gigi Padovani (pp. 202, L. 4500), 
e La liberazione dell'Emilia-Romagna di Renzo Barazzoni e 
UlisSe Gilioll (pp. 238, L, 4500). 

Gli autori puntano con cronache fedeli al racconto delle 
fasi della liberazione delle città Italiane come momento finale 
e più alto della guerra di liberazione. Vengono prennunciate 
due nuove opere: La liberazione dt Bologna di Sergio Soglia, 
La liberazione delle Marche di Cornelio Ciarmatori. 

Un pezzo di « memoria storica » 
Carte non omogenee, documenti giudiziari, lettere, articoli 

ripresi da giornali, insieme ricostruiscono la biografia di 
Corrado Graziadei {Le lotte nelle campagne in Terra di Lavoro 
19451950, quaderno n. 1 del « Il Progresso in Terra di Lavoro », 
Caserta, pp. 166), un comunista meridionale morto a Roma 
nel 1960. Dalle carte, rimesse in luce da un gruppo di ricer
catori sensibili ai rischi della perdita della «memoria stori
ca», emergono una figura e un mondo ricchi di spunti solle
citanti e persino seducenti per lo studio più organico di una 
storia del movimento popolare e contadino, che non è curio
sità locale ma verifica dell'espandersi della volontà di eman
cipazione e di progresso nel Mezzogiorno. 

Ita-". un 
.La singolare personalità del polacco Jaroslaw Iwaszkiewicz, menzione speciale al 
premio Mondello di quest'anno - Tradotti recentemente «Madre Giovanna degli 
Angeli e altri romanzi brevi», una raccolta di «Poesie scelte» e «Giardini» 

• • « Quanto misura la circon
ferenza I della cupola di San 
Pietro? I Perchè la struttu
ra del cristallo? I Cosa dicono 
Piaget, Ricoeur, Adorno. Sta-
robinski? I Perchè Lévi-Stra
uss non vuole bene a Mali-
novskl? I Le ricerche di Ja
kobson cambleranno la strut
tura del Signor Tadeusz?/ 
Che significa l'esclamazione 
Gatilaee vicisti? »: autore ' di 
questi versi non è un giova
ne poeta d'avanguardia, co
me potrebbe lasciar supporre 
il loro tono, ma uno del de
cani della letteratura euro
pea contemporanea, Jaroslav 
Iwaszkiewicz nato ottantacin
que anni fa In Polonia. 

La poesia alla quale appar
tengono i versi citati fa par* 
te di un'opera relativamente 
recente (Canzoniere italiano, 
del 1971'73) ed è stata inclu
sa da Irena Conti in un vo
lume di Poesie scelte di I-
waszkievicz. 

La letteratura polacca re
sta ancora per il nostro pub
blico una disciplina per spe
cialisti e gli autori polacchi 
contomporanei tradotti negli 
ultimi decenni possono con-

' tarsi sulle dita: Hlosko, 
Brandys, Gombrowicz, Róze-
wicz, Schulz... Karol Wojtyla 
costituisce, ovviamente, un ca
so a sé. Adesso, meglio tardi 
che mai, è la volta di Iwaszkie
wicz che si presenta anche 
con un titolo già reso celebre 
dai film di Jerzy Kawalero-
wicz: Madre Giovanna degli 
Angeli, e altri romanzi brevi 
nella traduzione di Giuliana 
Bertone Zielinski e presenta
zione di Andrzej Zielinski, e 
con Giardini, singolari prose 
autobiografiche tradotte an
cora da Irena Conti e pre
sentate da Mario Lunetta. 

Come definire la complessa 
personalità di questo autore, 
e cosa rappresenta il suo no
me nella letteratura polacca 
di questo secolo? SI tratta in
dubbiamente di un talento a 
più dimensioni che sia nella 
produzione in versi sia in quel
la in prosa ha introdotto nella 
letteratura del suo Paese più 
di un elemento Innovativo: na
to in una provincia eccentri
ca come l'Ucraina (una terra 
in passato lungamente contesa 
fra Polacchi e Russi) Iwaszkie
wicz ha portato nella poesia 
polacca qualcosa • della poe
sia russa che fu contempora
nea alla sua giovinezza, quel
la per intenderci del Blok 
e dei Majakovskij, del quali 
ha conservato a tutt'oggi l'In
teresse per la metafora e l'e
sperimento; mentre come nar
ratore,- attingendo i suol ma
teriali alle fonti più dispara
te autobiografiche o storiche, 
egli si è mosso sempre più 
in direzione di una raffinata 

.semplicità, riprendendo la le
zione di certi suoi grandi mo
delli fra i quali spiccano i 
nomi di Tolstoj e Cechov. E 

' non bisognerà dimenticare, co
me tratto essenziale del per
sonaggio, anche la moltepli
cità delle sue esperienze cul
turali: sia nella militanza in 
importanti gruppi letterari 
polacchi dell'avanguardia sto
rica (come quello di «Ska-
mander»), sia nei lunghi sog
giorni *>H'e«*Rro re*! oossiht-
li, fra il 1927. e il 1939, dalla 
sua professione di diplomati
co. Le sue opere sono state 
tradotte in molti Paesi (in 
Germania, Giappone, Turchia, 
Francia, Unione Sovietica 
ecc.); in Italia, prima di que
ste recentissime traduzioni, 
era apparsa nel 1961 soltanto 
una piccola serie di racconti, 
Le signorine di Wilko. 

Benché si ispiri a un evento 
storico remoto nel tempo (un 
fenomeno di isterismo col
lettivo verificatosi nel '600 in 
uh convento di suore a Lou-
dun) il romanzo breve Madre 
Giovanna degli Angeli, scrit
to negli anni bui dell'occupa
zione nazista e pubblicato nel 
1946, dimostra in effetti co
me lo sguardo dello scritto
re sia intensamente puntato 
sui temi del suo e nostro tem
po: l'inutile sacrificio di pa
dre Suryn per riscattare Ma
dre Giovanna dal demonio ri
chiama il lettore a un motivo 
assolutamente contempora
neo, e forse eterno, appunto 
quello dell'amore inteso come 
dedizione assoluta anche nel
la consapevolezza della sua 
vanità. 

Lo stesso motivo (in un'am
bientazione però contempora
nea: è l'amore fra una mae
strina di campagna e un gio
vane ammalato di tisi), ritoma 
nel secondo romanzo breve 
dello stesso volume. Gli a-
manti di Marona (1958) se
guito dal racconto La quarta 
Sinfonia (1971), dove la scel
ta dell'argomento riflette in 
qualche modo anche l'espe
rienza di critico musicale. 

Giardini, pubblicato in Po-
Ionia nel 1974, si presenta divi
so in tre sezioni (/ sogni, 
Giardini e Serenile) e co
stituisce, nella ricchissima bi
bliografia dello scrittore, il 
titolo più recente. Sembra qua
si che in queste pagine di me
moria (che nella terza sezio
ne assumono i modi del « mo
nologo epistolare») Iwaszkie
wicz contempli come in uno 
specchio il paesaggio della sua 
passata esistenza: i Sogni so
no quelli dell'adolescente an
cora immerso nelle tenere e 
remote illusioni di una « pro
vincia» anche spirituale; 1 
Giardini sono quelli contem
plati nelle varie tappe della 
vita (a Kiev o a Parigi, a Ve
nezia o a Palermo) che sono 
anche tappe dell'anima; e Se
renile è infine una pacata e 
tragica meditazione della vec
chiaia. 

Giovanna Spandal 
Jarolslaw Ivraszfciewfcz, POE

SIE SCELTE, Ed. Assoda-
,' zlene Italia-Petonia, pp. K, 

s.i.p. 
MADRE GIOVANNA DE
GLI ANGELI, Mania, pp. 
m, L. 7 Jet 
GIARDINI, Et tar i Riuniti, 
pp. I H , L. 3.5M. 

Dietro lo specchio 

Vi esorto 
alle storie 

La « domanda » di atgria 
resisto sul mercato italiano. Il 
suo primo manifestarsi risale 
a parecchi anni fa, unsi al
cuni lustri ormai: è in so
stanza il risveglio culturalo 
concentrico del secondo dopo
guerra dopo anni di abbando
no o di letture obbligate, slan
cile, raramente di buona1 fat
tura, dì narrativa di seconda 
mano, di falsificazioni stori
che. I fenomeni politici con
dizionarono positivumeuto la 
nostra culturu bisognosa di e-
nergie per il recupero della 
produzione straniera dopo ven-
t'onni di anchilosi, di - stasi 
obbligata, di « cultura fasci
sta ». Impetuosamente dopo la 
Resistenza, o per virtù della 
Resistenza, (a giovane classe 
si affacciava alla ribalta con 
nuovo ambizioni. Ma che tra
dizione aveva dietro le spal
le, quale origine, quale tra
gitto, quali tappe, in sostan
za, quale storta? 

Ecco allora le prime inizia
tive, le prime • pubblicazioni, 
le prime imprese, e i pionie
ri, che ad esse si dedicarono 
avendo alle spalle l'incorag
giamento di maestri corno De
lio Cantimori : che spronava* 
no, spingevano, illuminavano, 
dissentivano, criticavano, pole
mizzavano. - '• 

Così, oggi che un editore 
come De Donato ripropone un 
« Archivio del movimento sin
dacate » (collana diretta da 
Guido Buglioni, " Franco De 
Felice e Alceo Rìosa), si riaf
faccia tutta l'esperienza di 
Movimento operaio, la rivista 
di Gianni Bosio e poi di Ar
mando Salita e Franco Della 
Perula tenuta a battesimo ne
gli anni Cinquanta dall'Isti
tuto Feltrinelli, con le sue 

coraggiose ricerche di storia 
dello classi subalterno, l'impo-
staziono classista, ' la discus
sione quasi permanente se sia 
oppure no possibile una a sto
ria dal basso ». 

Allora questo significava 
prima di tutto recuperare ì 
documenti e accertare in mo
do autonomo, dalla storia del
le istituzioni, le origini o gli 
sviluppi, cioè il processo di 
formazione di una classe, sen
za passare attraverso la tradi
zione storiografica liberale o, 
peggio, le deformazioni degli 
anni del fascismo. 

Ernesto Ragionieri parlava 
della necessità di separate trat
tazioni storiografiche. K Mo
vimento operaio svobo istitu
zionalmente questo ruolo, re
cuperò alla memoria storica 
gli uomini del primo socia
lismo, riscoprì il ruolo di An
drea Costa dirigente popolare 
e parlamentare socialista, ri
costruì la storia degli sciope
ri agrari del secondo Otto
cento e del primo Novecento, 
portò olla scoperta dello so
cietà ' di mutuo soccorso elio 
furono la premessa della fon
dazione del Partito operaio i-
(aliano che, detto in modo 
sommario, riuscì a trasforma
re società e scioperi corpora
tivi in organizzazioni e agi
tazioni di classe, come rilevò 
Gastone Manacorda. — 

Ma su questo tipo di storia 
si apri anche la polemica. Ve
nivano discussi (e forse si ani

lina storiu « classo contro elus
so », ma un esamo più am
pio delle vicende .sociali, un 
confronto continuo con la e las
so dirìgente, In « dirimpct-
tata ». Movimento operaio mo
rì, ma ha lasciato in eredità 
una grande ricche/za di studi 
o molti starici oggi affermati 
iniziarono su quello pagine un 
fortunato tirocinio. 

Per il primo volutilo della 
nuova collanti di Do Donato, 
IM t'IOM dalla origini al fa
sciamo 1901-1924 (u cura di 
Maurizio Autonioli u llruuo 
Mezza, pp. 78H, !.. 28.000, 
con duo robusti o problema-
liei saggi introduttivi dei cu-
nitori che tracciano In storia 
del sindacato ben ul di là dei 
temi offerti dai documenti o 
corno uttpitolo di una più am
pia storia sociale) non si può 
certo purhire di un ritorno al 
lilologismo erudito, ni moiio-
grufisiuo fino n se stesso. Ne
gli archivi scritti e non del 
movimento operaio c'è ancora 
molto da ricercare, scoprire, 
studiare o scriverò in terna
ni organici e complessivi con 
un orizzonte più vasto dello 
stato originario dogli studi 
del dopoguerra,' quando fu ne
cessario recuperare material
mente gli archivi, portarli al
lo scoperto, depurarti i mate
riali o confrontarli. - , ' 

K il' movimento sindacale 
è ancora momento centrale o 
nucleo di una storia anche 
politica della classo : operata, 
della storia dell'azione di unti 
intera classe alla ricerca del 
proprio spazio e della propria 
arca di lavoro, nello svolgersi 
dei processi di transizione elio 
conducono alla formazione di 
un nuovo blocco .storico. Gli 
archivi possono fornire anco
ra illuminanti punti di studio 
e di ricerca. 

Produrre fonti insomma non 
6 un esercizio calligrafico, è 
un. modo di arricchire dì si
gnificati profondi un patrimo
nio storico già ricco proprio pltarono) i i rischi di limita 

«ioni e deviazioni prospetti- . uerclié preziose furono* le* e 
che, i pericoli dell', autono- sperferute c •, , i r„„i ,jassi «mi
miamo » rispetto a una sto. p i l l t i n c g | i u n m - <^ l l ( I u a i ltn da 
ria globale della società; si rìyvtlc ^n^ Movimento opn-
parlò di mohografismo crudi- „,f0> v • •., 
to, di • filologismo quasi fine ;' -._ , . . ' ' . . . . 
a se stesso. Di qui non più ' AdOITO Scalpelli 
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Colombo e i frustrati 
Che Claire Bretecher e Francesco Tullio-

Altan siano bravissimi, è presto dimostrato: 
sono tra i pochi autori di sttips 1 cui per
sonaggi, alla pari del megalomane Snoopy 
o della nevrotica dònna seduta di Copi, ab
biano varcato i confini (ancora piuttosto ri
stretti) della fama fumettistica per toccare 

i lidi della fama tout-court. Cosi che gli 
spenti ex-gouchisles e neo-squallidi della di-
segnatrice francese e le sarcastiche e sagge 
a tute blu » dell'autore italiano fanno ormai 
parte del paesaggio simbolico di mezza Italia 
almeno quella giovanile (e per la Tlretechcr 
di messa Europa). Per chi vuole godersi 
una buona fetta delle ultime fatiche dei due, 
ecco / frustrati 3 (Bompiani, pp. 70, L. 4000) 
e Colombo (Al Bum Mondadori, pp. 112, 
L. 5000). 

Il poeta e l'ironia 
Le proposte editoriali dell'editrice napoletana «Altri Termini» 

Non credo, o per lo meno 
non mi risulta, che il rinno
vato interesse per la poesia 
di cui si è fatto e si fa un 
gran parlare abbia contribuito 
a collocare in miglior luce 
l'attività del gruppo di poeti 
che ha come punto di riferi
mento la sigla editoriale « Al
tri Termini», con sede ad 
Arco Felice vicino a Napoli. 
Eppure le edizioni di «Altri 
Termini» esistono e propon
gono testi di notevole inte
resse da parecchi anni, e in 
questi ultimi mesi hanno pub
blicato due brevi antologie, 
Colibrì 1 e Colibrì 2 (pp. 38, 
L. 1500), e quattro «plaquet-
tes»: Per organo, di Raffaele 
Perrotta; Frammentazioni e 
Ziggurat. di Franco Cavallo; 
Germinario, di Franco Ca-
passo. 

Di'«Altri Termini» si sa 
che all'origine era una' rivi
sta, e la connotazione di 
gruppo, sia pure di grup
po aperto, è rimasta an
che nell'attuale produsione — 
che credo autogestita — di 
antologie e di libri, fino a 
configurare con sufficiente 
precisione un'area di ricerca 
che va dalle avanguardie sto
riche e dalla Beat Generation 
(Colibrì I pubblica una poe
sia di Benjamin Perei accom
pagnata da un disegno di Max 
Ernst, e una sequensa foto
grafica su Burroughs, vero e 
proprio testo per immagini) 
ai modelli, peraltro già con
sumati, della «nuova» scrit
tura d'avanguardia. E di que
sti non varrebbe forse nep
pure più la pena di occuparsi 

se il ripetitivo cerimoniale che 
li accompagna non fosse poi 
demistificato, in Cottoli, da 
una vigile e attenta ironia pre
sente nei testi di Mogni, di 
Cavallo e nelle «traduzioni» 
da Aragon. 

Discorso e attenzione diver
si meritano i libri dei singoli 
autori, in cui il comune de
nominatore di « avanguardia » 
appare, se non contraddetto, 
quanto meno problematizzato 
e attualizzato. Da questo pun
to di vista i testi di Raf
faele Perrotta e di Franco 
Capasso possono essere con
siderati emblematici di una 
antitesi che non si nega, anzi 
tende verso una possibile sin
tesi e che è implicita nello 
stesso fare letteratura oggi: 
entrambi gli autori Infatti si 
sforzano di ripercorrere le 
misteriose vie che collegano 
la parola al fatto, al vissuto, 
muovendosi tuttavia da punti 
di partenza opposti. Capasso, 
che è uno del pochi autentici 
«irregolari» della poesia ita
liana, costruisce testi che si 
presentano anche visivamente 
come firmamenti di parole: 
si direbbe che per luì ogni 
parola è, nella notte buia dei-
rea, del «mistero» pascoila-
no, un frammento di «luce 
dell'essere» che può accen
dersi < e risplendere solo in 
grazia di certi accostamenti, 
di certe souecttaaioni. Al con
trario Perrotta, «poeta per 
l'accademia del filosofi, filo
sofo per la corporazione dei 
poeti», muove dalla solarità 
dell'essere, del linguaggio isti

tuzionalizzato, del pensiero 
già pensato e ridotto a un 
fascio di citazioni per cer
care nel linguaggio stesso e 
nella sua storia la particella 
di logos, di razionalità che 
collega l'esistenza del singo
lo all'esistenza universale, 'che 
fa vivere il parlante nella 
«sua» parola. 

Più che in Perrotta e in 
Capasso il legame con le avan
guardie storiche — nel senso 
di personale riscoperta e ri
visitazione — appare vivo nei 
testi di Franco Cavallo. Ca
vallo in anni non lontani ha 
pubblicato con l'editore Guan
cia due libri di poesia (Péti-
che, I nove - sensi) notevoli 
per libertà espressiva e capa
cità d'invenzione; ma direi 
che soltanto ora, e soprattut
to con Ziggurat, ha veramen
te trovato la sua giusta mi
sura in un felicissimo con
nubio di fantasia, umorismo 
(forse proprio nel senso che 
alla parola umorismo diede 
Pirandello) e irrisione. La 
sua è una poesia colta, atten
ta a infinite sollecitazioni let
terarie ma 6 anche una poesia 
popolare, fatta di filastroc
che, di favole, di litanie, di 
tavole sinottiche, di ralsi pro
verbi. Si tratta di un risul
tato significativo, che fa di 
Franco Cavallo un naturale 
erede di quella prestigiosa 
«tradizione del nuovo» che 
in area napoletana non è mai 
venuta meno, dal futurismo-
ad oggi. 

Sebastiano Vassalli 


